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SALUTE
E SOCIETÀ

Oggi la conclusione della
Conferenza mondiale
Esperti di varie nazioni
sottoscriveranno una

Carta per la chiusura degli
ospedali psichiatrici. Una
svolta già avviata anche in
Asia e nell’Europa dell’Est

Sarà la depressione
il virus dell’Occidente
DA TRIESTE FRANCESCO DAL MAS

ra 20 anni, nei Paesi a reddito
più alto, la prima malattia de-
bilitante sarà la depressione».

Parola di Shekhar Saxena, direttore del Di-
partimento di salute mentale e abuso di
sostanze dell’Oms di Ginevra. «Nel resto
del mondo sarà la seconda malattia. E se
la disabilità mentale pesa per il 13% sul to-
tale delle malattie invalidanti, la depres-
sione colpisce soprattutto le donne tra i 15
ed i 44 anni». Una prospettiva drammati-
ca. Anche perché evoca di nuovo il rischio
della manicomializzazio-
ne, a sentire gli esperti dei
30 Paesi di tutto il mondo
che partecipano alla con-
ferenza internazione sul te-
ma  «Beyond the walls - Il
passaggio dall’ospedale ai
servizi territoriali», che si
concluderà oggi a Trieste
con una Carta che sostan-
zialmente è una sfida: «Il
superamento di tutti gli o-
spedali psichiatrici nel
mondo», come sintetizza
Roberto Mezzina, l’anima
di questo meeting, che ha
organizzato per conto della Oms. Da una
parte la riforma Basaglia che fa scuola ben
oltre Trieste e il Friuli Venezia Giulia. Per-
fino a Teheran, in Iran, si abbattono i ma-
nicomi, per assistere i malati di mente in
comunità aperte. A Nis, in Serbia, l’ospe-
dale psichiatrico è stato trasformato un
Centro di salute mentale. Esperienze pilo-
ta, dello stesso tenore, stanno maturando
in Azerbaijan, piuttosto che in Romania o
in Bulgaria. La Turchia per entrare nell’Ue
ha deciso adeguare il suo approccio alla
psichiatria. Una legge di riforma psichia-
trica, sulla falsariga della 180, è stata a-
dottata recentemente anche dall’Argenti-
na. Dall’altra parte, i tentativi opposti: di
chiusura delle istituzioni. In tanti Paesi dell’
Est, ma anche nell’Euopa dell’Ovest, in
Francia come in Belgio. «Ci troviamo di
fronte ad un panorama drammatico, da
brividi - annota, preoccupato, Marco Ber-
toli -, perché anche in alcuni Paesi euro-
pei i diritti dei malati non sono nemmeno
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riconosciuti». Al limite del lager. Bertoli è
uno psichiatra che opera in Friuli (con la
dedizione alla persona tipica del volonta-
rio Cl) e quest’anno si è posto un obietti-
vo: «Tirar fuori dall’ospedale psichiatrico
giudiziario di Reggio Emilia i reclusi del
mio territorio, l’Isontino». «Ma - aggiunge
- non so proprio quando un pizzico di rifor-
ma Basaglia potrà raggiungere gli altri Pae-
si. Anche perché l’Organizzazione mon-
diale della sanità, pur manifestando tanta
buona volontà, non dispone delle risorse
necessarie neppure per promuovere la sa-
lute in generale». Eppure la Commissione
Europea non intende stare alla finestra. 
Jurgen Scheftlein, direttore generale per la
Salute e i Consumatori, ha detto chiaro e
tondo che la gran parte dei Fondi non po-

trà più essere impiegata per riverniciare i
manicomi. All’epoca della stesura del Pia-
no di Helsinki, nel 2005 (al quale ha fatto
seguito, nel 2008, il Patto europeo per la
salute mentale ed il benessere) fu eviden-
ziato che l’85 per cento dei contributi spe-
si per la salute mentale veniva destinato al
mantenimento di strutture inadeguate ad
accogliere i pazienti. I dati sono rimasti
pressoché invariati se, come è stato rile-
vato durante i lavori del convegno, in Eu-
ropa il 70 per cento dei posti letto è tutto-
ra all’interno degli ospedali psichiatrici.
«Le risorse andranno impiegate progres-
sivamente a carico delle alternative sul ter-
ritorio, come, appunto - sottolinea Mezzi-
na - i sta facendo in Fvg e in gran parte d’I-
talia».

Il cardinale Bagnasco con il ministro Fazio (Ansa)

DA GENOVA ADRIANO TORTI

istituto Gaslini è una
gemma, un tesoro e,
con umiltà ma con

convinzione, vorremmo che fosse
sempre più un fiore all’occhiello del-
la nostra città». Pensa ai bambini, e
a chi li cura, l’arcivescovo di Geno-
va e presidente della Cei, cardinale
Angelo Bagnasco, che ieri s’è reca-
to in visita nell’ospedale ligure in oc-
casione della giornata Gasliniana
dedicata alla ricerca, insieme al mi-
nistro della Salute, Ferruccio Fazio.
Il Gaslini, ha spiegato il porporato,
«ha una storia che, con grande de-
terminazione, vogliamo continuare
e fare crescere per consegnare, co-
me un qualcosa di prezioso, un pa-
trimonio che non è soltanto di que-
sto istituto, ma che è della città e del-
la Liguria». Il cardinale, che ricopre
anche la carica di presidente della
Fondazione Gaslini, ha poi auspi-
cato di poter «allargare ulterior-
mente le nostre braccia, non solo in
termini di spazio, ma in termini di
competenza, professionalità, cre-
scita, ricerca e di quella “presa in cu-
ra” che è l’orizzonte fecondo, per-
ché, ogni cura, ogni terapia, possa a-
vere il risultato che ci si attende, sia
per i nostri bambini sia per i loro fa-
miliari» che «con grandi sacrifici ed
ammirevole dedizione, accompa-
gnano ed assistono i loro bambini».
S’è invece concentrato sul tema dei
precari, dei finanziamenti per la ri-
cerca e del rapporto con l’ospedale
Bambin Gesù di Roma il ministro
Fazio, che per quest’ultimo ha au-
spicato «una collaborazione che va-
da a potenziare entrambe le istitu-
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zioni che possa creare sinergie e
mettere a sistema una grande realtà
italiana nell’ambito della pediatria».
Dai dati resi noti oggi peraltro, co-
municati dal direttore generale del-
l’istituto pediatrico Paolo Petralia, e
pubblicati nell’Annual Report 2011,
è emerso il quadro di una realtà di
eccellenza, di un polo unico di rife-
rimento per la pediatria nazionale
ed internazionale. Primo ospedale
pediatrico in Italia, il Gaslini è al ter-
zo posto per le citazioni bibliogra-
fiche dei suoi ricercatori. Il 51% dei
pazienti arriva da fuori regione e,
per i casi più complessi, proviene
da circa 60 Paesi nel mondo. La
grande attenzione, non solo alla cu-
ra, ma, come è stato più volte sot-
tolineato, al “prendersi cura”.
A margine della cerimonia, il cardi-
nale ha parlato nuovamente dell’e-
mergenza immigrazione sottoline-
nando l’importanza dell’accoglien-
za e stigmatizzano i recenti episodi
di intolleranza che si sono verifica-
ti nei giorni scorsi a Genova in vista
dell’arrivo di alcune centinaia di
profughi da Lampedusa: «Spero
proprio che nell’animo di nessuno
esistano razzismo o xenofobia e che
lo spirito di buon senso e acco-
glienza da parte di tutti continui a
realizzarsi», ha concluso l’arcive-
scovo.
In mattinata il cardinale Bagnasco
aveva celebrato due Messe pasqua-
li ai Cantieri navali della Fincantie-
ri di Genova e di Sestri Ponente, e
all’Ilva di Cornigliano: «La Chiesa è
vicina alla gente che lavora, soprat-
tutto quando si tratta del pane quo-
tidiano e soprattutto nei momenti
difficili».

«Ho paura di essere uccisa come Hina»la denuncia
Sos al premier 
da una ragazza
pachistana
attraverso 
il suo insegnante
preoccupato 
per le prolungate
assenze: sono
segregata in casa e
non posso vedere
nessuno

LA NOVITÀ

SCOPERTE E NOTIZIE IN PILLOLE
ECCO I «BIOFILES» DI SCIENZA & VITA
Divulgare in tempi brevi e in maniera chiara e sintetica
contenuti e approfondimenti sui fatti di attualità che
riguardano la scienza e la bioetica. È l’obiettivo di
BioFiles, il nuovo format di Scienza & Vita presentato
ieri dal copresidente dell’associazione Lucio Romano. La
finalità dello strumento? Informare tempestivamente su
un fatto di cronaca, una scoperta scientifica, un
avvenimento che riguarda temi inerenti la tutela della
vita. E poi corredare la notizia di un commento utile a
decifrarla correttamente anche ai non addetti ai lavori.
A occuparsi dei BioFiles saranno di volta in volta i
membri e gli esperti di Scienza & Vita e delle
associazioni locali, aiutati da medici, scienziati, filosofi: il
percorso di lettura delle notizie sarà strutturato
secondo un alternarsi di domande e risposte. Novità
anche per i tempi e i modi di trasmissione del format:
che, in quanto strumento studiato per intervenire
sull’attualità, uscirà solo quando si ravvisa una necessità
in merito e che sarà diffuso tramite la newsletter di
Scienza & vita e sul sito dell’associazione.

DA BRESCIA GIULIO ISOLA

ervizi sociali e polizia si
sono già messi in azio-
ne, i compagni di scuo-

la la difendono - «è brava,
merita di continuare a stu-
diare» - e qualcuno non e-
sclude che la ragazza possa
tornare in classe. Nel frat-
tempo Brescia si interroga
sull’ennesimo caso, portato
al centro dell’attenzione da
una lettera inviata a un quo-
tidiano locale da un profes-
sore.
La vicenda vede come invo-
lontaria protagonista una ra-
gazza pakistana (dovrebbe
avere 19 anni), corteggiata
dai coetanei, costretta a la-
sciare l’istituto che frequen-

S
ta a Brescia perchè «troppo
bella». Una bellezza «ma-
gnetica, arcana, indescrivi-
bile - ha scritto il docente
nella missiva -. E questo, si
sa, spesso diventa una con-
danna». Ha raccontato che
«da più di una settimana non
viene a scuola. Ha interrotto
la frequenza a causa, a quan-
to ci è dato saperne (ma, ahi-
noi, siamo nel campo del
"sentito dire"), del volere dei
familiari, ai quali sarebbe ve-
nuto all’orecchio di sguardi,
innamoramenti, dediche
d’affetto inconcepibili per
l’onore di genitori e fratelli, i
quali l’avrebbero promessa
in sposa a un individuo mai
visto che sta nella sua lonta-
na terra natia».

Le ultime notizie, ha raccon-
tato ancora nella lettera il do-
cente, parlerebbero di un
«rientro forzato» in Pakistan,
previsto nei prossimi giorni,
«destinato quindi ad allon-
tanarla per sempre da tutto
quello che ha trovato qui». U-
na storia caratterizzata an-
che dalla preoccupazione.
«Ho paura di finire come Hi-
na», avrebbe confitato la gio-
vane a un insegnate ricor-
danto la drammatica vicen-
da della ventenne pakistana
uccisa dal padre nell’estate
del 2006.
Un nuovo caso che subito ha
provocato non poche rea-
zioni, anche a livello politi-
co. «La vicenda testimonia
l’ennesimo scandalo causa-

to dal buonismo multicultu-
rale moderno, che tutto per-
mette e tutto giustifica, sulla
pelle della seconda genera-
zione immigrata in Italia», ha
sottolineato in una nota l’o-
norevole Souad Sbai, depu-
tata del Pdl. Quindi ha lan-
ciato un appello al presiden-
te Berlusconi affinchè‚ «si a-
doperi con tutte le sue forze
per dare una patria e un fu-
turo senza discriminazioni a
questi ragazzi». E della vi-
cenda, in base a quanto e-
merso nelle ultime ore, si sa-
rebbe interessato anche il
console pakistano in Italia:
sarebbe giunto a Brescia per
prendere contatto con la fa-
miglia, nel tentativo di risol-
vere la situazione.

«Cancellare i
manicomi in
tutti i Paesi» 
Da Trieste 
un appello
mondiale per
un nuovo
approccio alla
psichiatria

la giornata del Gaslini
Bagnasco: investire ancora di più
sulla ricerca che aiuta i bambini

L’arcivescovo di
Genova all’ospedale: 
«È il prendersi cura
dei piccoli e dei 
familiari l’orizzonte
fecondo perché le
terapie funzionino»
E alla Fincantieri:
«Chiesa vicina
a chi lavora»

A Viterbo una scuola dedica l’aula magna
al sacerdote che per anni vi ha insegnato

VITERBO. Una scuola che dedica la sua nuova aula magna a un
sacerdote che per tanti anni vi ha insegnato. Per ringraziarlo, e
“ricambiare”. Succede all’Itc "Paolo Savi" di Viterbo, che a don
Armando Marini ha intitolato il “cuore” dell’edificio. I vecchi studenti
del prete hanno anche fondato un’associazione: «Diamo solo buone
notizie, per continuare a fare il bene che faceva don Marini».

Una Grande casa
per i bimbi malati
Arriva lo spot

ROMA. Uno spot
commovente. Per
raccogliere i fondi del
5xmille e destinarli a
terminare la Grande casa
che ospiterà i bambini
malati di tumore e le loro
famiglie. Lo ha presentato
ieri l’associazione Peter Pan,
da anni impegnata a fianco
dei piccoli che vivono il
dramma del cancro. Lo spot
si colloca in un percorso di
comunicazione dedicato
alla realizzazione della
Grande Casa iniziato un
anno fa: non evidenzia la
malattia, ma la vita che vivrà
dentro la struttura,
immaginando bambini che
continueranno a giocare,
sognare ed essere bambini.

Rispetto della vita
A Marco Tarquinio
il premio Ans

PISTOIA. Insegnare ai
giovani il rispetto della
vita, offrendo loro esempi
positivi, storie e
protagonisti di un eroismo
“altro”. È l’obiettivo
dell’Associazione
nazionale sociologi, che
anche quest’anno
premierà nel corso della
manifestazione "Dai un
senso alla vita: rispettala!"
(Pistoia, 6-8 maggio) chi si
è contraddistinto nel
trattare il tema a livello
educativo, scientifico e
mediatico. Per questo
impegno nel campo della
comunicazione, il premio
sarà consegnato al
direttore di Avvenire
Marco Tarquinio.

«Spot blasfemo su Italia1, violato il Codice»
MILANO. «Vergognoso spot, le
autorità e i cittadini si muovano!». È
l’indignato e accorato appello del
vicepresidente della Camera Rocco
Buttiglione. Nel mirino del
presidente dell’Udc c’è la pubblicità
(in onda da lunedì e, pare, fino a
stasera su Italia1) di una marca di
accessori per la telefonia, la Nodis,
che allude alla Crocifissione in un
contesto sadomaso. «È ormai
evidente – interviene Buttiglione, in
seguito anche alle proteste sollevate
da molti telespettatori e rilanciate da
Avvenire – che i cristiani non sono
perseguitati solo in luoghi remoti e
pervasi da fondamentalismi palesi, ma
in modo più subdolo e ignobile fin
dentro le nostre case». Uno spot
tanto più offensivo perché «diffuso a
ridosso della Settimana Santa» e
«una grave violazione del buon gusto

e del rispetto della libertà di
coscienza». Buttiglione, invocando
l’intervento disciplinare delle
«autorità competenti», si chiede poi
«come sia possibile che i dirigenti di
Italia1 e di Mediaset, su su fino al suo
numero 1, possano accettare una tale
messa in scena». Di violazione del
Codice dello Iap (l’Istituto di
autodisciplina pubblicitaria) parla
Alberto Contri, che giudica lo spot

di «pessimo gusto». In particolare,
verrebbe violato l’art. 10 del Codice
di autodisciplina, che recita: «La
comunicazione commerciale non
deve offendere le convinzioni morali,
civili e religiose. Essa deve rispettare
la dignità della persona». «Questo
spot è un mix perverso – dice
Contri, appena rieletto presidente di
Pubblicità Progresso –, perché
richiama chiaramente la figura di
Cristo, in un uomo seminudo legato
a un letto mentre in inglese si rivolge
al padre, per poi diventare una scena
di sadomasochismo, con una donna
che lo prende a frustate. Il tutto per
fare pubblicità a degli auricolari? Il
fatto è che non c’è niente di più
rozzo e banale che farsi gioco dei
simboli, soprattutto religiosi. Altro
che creativi!».

Massimo Iondini

Buttiglione
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Gli psichiatri: tra 20 anni prima malattia debilitante


